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Caratteristiche del martirio 

 

Ho voluto trattare questo argomento a ridosso del Natale perché la liturgia della Chiesa, in 

modo sapiente, vuole dare una chiave di lettura corretta di che cosa significa veramente il 

Natale e vederlo inserito in una visione più ampia e anche più corretta, comprensiva della 

passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo. 

Dico questo perché non è un caso che dopo il 25 dicembre, segue subito il giorno dopo il 

martirio di Santo Stefano. E poi due giorni dopo ancora – nel rito ambrosiano – la strage 

dei santi innocenti martiri. Sembra un martellante scorre di sangue dopo una nascita così 

batuffolata di un neonato che, come ogni neonato, fa tenerezza.  

Il perché lo abbiamo in parte anticipato e ora vogliamo capire meglio che cosa intende la 

chiesa con il termine “martirio”.   

Il martirio vero non può verificarsi se non nella piena e sincera adesione alla fede cattolica. 

Tre sono le dimensioni del martirio:  

1. La prima è quella della fortezza. San Tommaso d’Aquino, insistendo sulla necessità 

della carità nel martirio e richiamando le parole di san Paolo "anche se dessi il mio corpo 

per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova" (1Cor 13, 3), dice che nel 

martirio la carità è la virtù imperante, mentre la virtù imperata (quella virtù che compie 

l’atto del martirio) è la fortezza. Una virtù dimenticata di questi tempi e soprattutto 

travisata. Per la tendenza ad un vago pacifismo oggi si proclama la non violenza in assoluto 

come un valore a sé stante, mentre noi sappiamo bene che la non violenza in sé non è un 

valore, dipende dalle circostanze, poiché c’è una violenza giusta e una violenza ingiusta. 

Quindi bisogna dimostrare come la fortezza, che comporta certamente anche una certa 

aggressività ed un certo uso della forza, possa essere una virtù morale. San Tommaso dice 

che il compito della fortezza è quello di rendere l’uomo stabile, perseverante nella virtù. È 

ciò che lui chiama “bonum honestum”, quindi nel bene assoluto, anche davanti alle 

minacce di morte. L’uomo forte non è semplicemente colui che persevera, ma è 

precisamente colui che esercita la virtù della fortezza in tutte le sue sfumature e accezioni, 

davanti ai mali sia maggiori che minori. La fortezza e il coraggio non hanno valore di virtù 

se non perseverano nella verità, nel bene morale obiettivo e nel bene soprannaturale 

rivelato da Dio. La fortezza, e in particolare la fortezza eroica dei martiri, si collega 

strettamente con l’adesione alle verità di fede. San Tommaso, fondandosi sulla sapienza 

degli antichi, in particolare di Aristotele, dice che Dio diede alla dimensione sensitiva 
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dell’uomo le passioni, che sono delle disposizioni fondamentalmente buone, ma devono 

essere moderate dalla virtù, dalla ragione. Le passioni che s’accompagnano alla fortezza 

sono due: l’audacia, che aggredisce il male per eliminarlo, e il timore, che fugge davanti al 

male. La fortezza, sia sul piano naturale dei valori umani, sia sul piano soprannaturale, 

presenta sempre questo duplice aspetto di aggressione e di fuga. Bisogna moderare 

l’audacia, per perseverare davanti alla minaccia del male senza pretendere di eliminarlo. 

Occorre poi reprimere la passione del timore per essere pazienti. Là dove non si può 

evitare il male, bisogna sopportarlo, con razionalità, con fiducia, con perseveranza. 
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Entrambi i lati della fortezza (sia la sua aggressività, sia la sua disponibilità a patire là dove 

il male è inevitabile) sono virtuosi e buoni. Tommaso tuttavia dichiara, molto giustamente, 

che l’aspetto più eroico della fortezza è quello della pazienza, senza tuttavia escludere, 

come fanno i nostri pacifisti, l’aspetto della moderata aggressione. L’aspetto della pazienza 

prevale nettamente, perché la fortezza dà all’uomo una certa stabilità davanti ai mali 

difficili da combattere. È più difficile sopportare a lungo il male, che aggredirlo per 

debellarlo e rimuoverlo. Quindi la pazienza prevale sull’aggressività. Ecco perché il vangelo 

ci consiglia di non opporre resistenza al male, consiglio travisato dai nostri contemporanei i 

quali affermano che il non resistere al male vuol dire lasciarsi calpestare nei propri diritti e 

lasciarsi schiaffeggiare. Il vangelo, essendo legge della perfezione, è legge della libertà dei 

figli di Dio. Perciò il Signore si contenta di riconfermare la legge: " Sono venuto non per 

abolire, ma per dare compimento " (Mt 5, 17). La legge non è abrogata, ma è ribadita 

dall’autorità divina del Salvatore. Gesù ci dà consigli non per fare ciò che è doveroso e 

necessario, ma per fare sempre di più. Questa è la generosità della carità, che non si 

accontenta di poco, ma che ha uno spirito che tende a una perfezione sempre maggiore. 

Per essere perfetto, devo avere la virtù della pazienza, devo subire il male, non devo 

opporvi resistenza. Gesù ce lo dice chiaramente: " A chi ti percuote sulla guancia, porgi 

anche l’altra " (Lc 6, 29). Perfezione stupenda. Tuttavia ciò non toglie il diritto alla legittima 

difesa. Chi rivendica il suo diritto è nel giusto. Ma anche chi rinuncia al suo diritto fa bene. 

Perciò il vangelo ci consiglia di essere pazienti, di non resistere al male. Alcuni, non 

riuscendo a capire che si tratta di un’etica soprannaturale e individuale, biasimano questo 

consiglio con argomentazioni sociali, naturali e politiche. Non è solo lecito, ma anche 

lodevole porgere la propria guancia. Chi invece non ci riesce ha tutti i diritti di difendersi 

senza per questo sentirsi o cadere nella colpa. Invece chi porge la guancia del fratello al 

suo carnefice è colpevole. Io posso rinunciare al diritto che è mio, proprio perché è mio, 

ma se rinuncio al diritto del mio fratello sono ingiusto e non posso considerarmi 

caritatevole. Se lo facessi, si tratterebbe di carità menzognera, non autentica, inesistente. 

La carità non toglie di mezzo la giustizia, ma riconferma le sue esigenze. Perciò sul piano 

sociale, naturale e politico, là dove sono in ballo diritti non miei, ma di tutta una comunità, 

di tutta una nazione, persino di tutta la Chiesa, questi diritti vanno ribaditi con estrema 

chiarezza, con severità e anche con aggressività che, come s’è detto, è una passione della 

fortezza. 

 

2. La seconda dimensione del martirio è quella della fede. Mi limiterò soltanto ad 

alcuni aspetti della questione. San Tommaso dice che l’oggetto specifica l’atto e l’abito 

della virtù. Quindi dall’oggetto la virtù prende la sua definizione, la sua essenza, la sua 

struttura. Ora l’oggetto della fede è la verità rivelata da Dio. La fede illumina la nostra 

ragione. Nella fede possiamo capire — sia pure in minima parte, perché adesso vediamo 
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solo come in uno specchio e non ancora faccia a faccia — a quale eccelso compito è 

destinato dal Creatore il nostro intelletto. Nella nostra epoca apparentemente 

intellettualistica s’assiste invece allo spaventoso avvilimento della facoltà intellettiva. 

Pensate al soggettivismo, al relativismo, all’indifferentismo... L’uomo moderno ha perso il 

gusto di dire: "questo è vero, questo è falso". 
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È un gusto squisitamente evangelico, perché il Salvatore dice: " Sia il vostro parlare sì, sì o 

no, no; il di più viene dal maligno " (Mt 5, 37). Sono parole tremende. Qui si vede da che 

parte viene il soggettivismo e il relativismo moderni. Bisogna dire con chiarezza che l’uomo 

ha accesso alla verità. E la verità rivelata ci obbliga moralmente. Bisogna sottomettere 

l’intelletto alla verità. Se non c’è testimonianza data alla verità, non c’è martirio.  

 

3. La terza dimensione del martirio è quella della carità. La carità senza la verità non è 

carità. San Tommaso dice con chiarezza che questo dipende dalla struttura stessa delle 

facoltà umane. L’intelletto precede la volontà. Non intendo dire che la volontà non abbia 

qualcosa di suo che si aggiunge all’intelletto (questo è innegabile). Quello che voglio 

affermare è che, affinché la volontà sia corretta, deve aderire non alle sue fantasie e ai suoi 

capricci, ma a quello che l’intelletto le presenta come verità obiettiva e certa. Non si può 

dire: " Quella persona non ha fede, però è tanto caritatevole! ". Semmai si potrà dire che 

quello è un filantropo. Però tra filantropia e carità c’è una differenza abissale. L’amore 

naturale, pur essendo giusto, edificante e bello, non salva. Invece l’amore soprannaturale è 

una partecipazione alla terza persona della santissima Trinità. Dio ha effuso nei nostri cuori 

la carità che si fonda sulla verità e non su qualsiasi verità, bensì sulla verità soprannaturale, 

certa e obiettiva dell’amore. 


